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Introduzione  

La Relazione finale di tirocinio del V anno rappresenta una testimonianza del 

sé professionale emergente dello studente di Scienze della Formazione 

Primaria al termine del suo percorso.  

�$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di queste pagine, dunque, verrà esposta �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di tirocinio 

proposta ad una sezione della scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D della provincia di Padova, 

attraverso la quale sarà possibile percepire il mio modo di concepire la scuola, 

i miei principi e il mio agire didattico, frutto di una formazione continua che 

dura da cinque anni.  

Il percorso di tirocinio diretto ha promosso lo sviluppo della competenza 

scientifica a partire �G�D�O�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H�� la quale risulta �³alla base della capacità 

di relazionarsi in modo scientifico con ciò che siamo e ciò che ci circonda� ́

(Santovito, 2015, p. 27). Dopo aver presentato una situazione-problema 

iniziale, dunque, i bambini sono stati condotti in un percorso di scoperta degli 

alberi e del mondo naturale circostante, cominciando dal giardino della propria 

scuola; in questo cammino essi hanno imparato a relazionarsi con la natura, 

sfruttando il metodo scientifico come mezzo per conoscere e riflettere sulla 

realtà. Durante ciascun incontro, gli alunni si sono posti di fronte ad un 

problema nella sua interezza e hanno formulato ipotesi, elaborando 

esperimenti con lo scopo di verificarne la validità. Il mio ruolo è stato quello di 

guidarli nei processi cognitivi mediando le loro conversazioni e scoperte. 

Il focus del quinto anno ha promosso, inoltre, una riflessione sulla scuola come 

�³sistema formativo integrato�  ́ (Toffano Martini, 2007, p. 89), prevedendo un 

raccordo con il mondo extra-scolastico attraverso �O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R di un esperto. 

Durante gli incontri, dunque, è stato ospitato un Dottore in Scienze Forestali, 

che ci ha accompagnati alla scoperta degli alberi. 

La documentazione del percorso mi ha portato a raccogliere evidenze 

attraverso fotografie, video, elaborati dei bambini e Diari di Bordo, che sono 

risultati parte integrante del processo di valutazione. Le interviste agli alunni, 

somministrate �D�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R e al termine �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D, e la rubrica valutativa di 

prodotto si sono rivelate ulteriori strumenti di verifica degli apprendimenti 

appresi. Si tratta, dunque, di una valutazione intesa come processo 

complesso che non si pone al termine �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� ma risulta in continuo 

divenire, in quanto motore e organizzatore �G�H�O�O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j didattica (Galliani, 

2015). Tale processo si è posto, dunque, in una prospettiva trifocale (Castoldi, 

2016) nella quale i bambini stessi sono divenuti protagonisti attivi auto-

valutando le proprie esperienze.  
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Il cammino di crescita che ho effettuato in questo percorso ha promosso un 

confronto costante con figure differenti, quali tutor, mentori, colleghi e 

compagni di università, che mi hanno accompagnato nella mia formazione 

arricchendomi.  

Il tirocinio del quinto anno mi ha condotto ad una riflessione sulle competenze 

specifiche proprie �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H e sulla formazione del mio sé professionale, 

il quale si è posto in una dimensione trasformativa costante, poiché continuo 

è il cambiamento a cui conduce la relazione educativa.  
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1. Perché insegnare il  metodo scientifico alla scuola 
�G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D�" 

�³�/�D scuola di oggi rispecchia la cultura del nostro Paese che è 
radicalmente anti-�V�F�L�H�Q�W�L�I�L�F�D�´  

(Santovito, 2015, p. 34). 

Quando un insegnante progetta un intervento didattico, decide per prima cosa di accettare 

una sfida. Far sviluppare agli alunni un approccio scientifico tramite cui rapportarsi con il 

mondo, rappresenta una sfida molto importante, soprattutto in �X�Q�¶�,�W�D�O�L�D che, come afferma una 

autentica autorità nel campo della didattica scientifica quale la biologa Maria Arcà, risulta �³anti-

scientifica� .́ Tuttavia, è compito �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H dare ai propri alunni gli strumenti per sapersi 

relazionare con il mondo che li circonda. La curiosità tipica dei bambini e le loro domande sui 

fenomeni naturali, grazie alla guida �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H, �³possono cominciare a trovare risposte 

guardando sempre meglio i fatti del mondo, cercando di capire come e quando succedono, 

intervenendo per cambiarli e sperimentando gli effetti dei cambiamenti�  ́(MIUR, 2012, p. 22). 

Risulta dunque auspicabile che, al termine della scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D�� tra le competenze di base 

che strutturano la crescita personale del bambino, vi sia il saper formulare ipotesi e ricercare 

soluzioni a situazioni problematiche di vita quotidiana, manifestando curiosità e voglia di 

sperimentare (MIUR, 2012).  

Sulla base di queste considerazioni ho proposto un percorso che ha promosso la competenza 

scientifica a partire dallo sviluppo della capacità osservativa, poiché �³�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H���q���D�O�O�D���E�D�V�H��

della capacità di relazionarsi in modo scientifico con ciò che siamo e ciò che ci circonda� ́

(Santovito, 2015, p. 27). Partendo dalla propria quotidianità, gli alunni hanno imparato ad 

osservare con occhi nuovi, con attenzione e concentrazione, perché guidati ed educati 

�Q�H�O�O�¶�H�V�S�O�R�U�D�]�L�R�Q�H della natura che li circonda. Promuovere il metodo scientifico, dunque, non 

può prescindere dallo sviluppo della competenza osservativa.  

1.1 La competenza osservativa �Q�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di  tirocinio 

�³�������O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H�����O�¶�D�V�F�R�O�W�R���V�L�O�H�Q�]�L�R�V�R���G�D���S�D�U�W�H���G�H�O�O�H���L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�L�����V�L��
rivela essere un intervento pedagogico fondamentale, che mette in 

�P�R�W�R���G�H�L���I�H�Q�R�P�H�Q�L���H�G�X�F�D�W�L�Y�L���Q�R�W�H�Y�R�O�L�´�� 
(Canevaro, 2017, p. 76).  

 

Il primo ingresso �Q�H�O�O�¶ambiente scolastico richiede la messa in campo di una delle competenze 

chiave �G�H�O�O�¶essere insegnante: la competenza osservativa. Come riporta il Dizionario Treccani, 

osservare, viene dal latino ob- e servare �³serbare, custodire, considerare� ,́ dunque, significa 

�³guardare, esaminare, considerare con attenzione, anche con �O�¶�D�L�X�W�R di strumenti adatti, al fine 

di conoscere meglio, di rendersi conto di qualche cosa, di rilevare i particolari�´�� �/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H 

osservatore, quindi, è colui che coglie e tiene bene a mente gli elementi necessari al suo agire 

didattico.  
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1.2 �/�¶osservazione del contesto scolastico  

La scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D �³�0ary �3�R�S�S�L�Q�V�´ in cui ho effettuato la mia esperienza di tirocinio, è 

inserita �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R �G�H�O�O�¶�,�V�W�L�W�X�W�R �³�0ichelangelo �%�X�R�Q�D�U�U�R�W�L�´ di Rubano, un Comprensivo costituito 

da otto plessi. �/�¶istituzione è situata in un contesto multiculturale e multietnico e, in linea con 

le Indicazioni Nazionali del 2012 �³�V�Y�L�O�X�S�S�D la propria azione educativa in coerenza con i principi 

�G�H�O�O�¶�L�Q�F�O�X�V�L�R�Q�H delle persone e �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�J�U�D�]�L�R�Q�H delle culture, considerando �O�¶�D�F�F�R�J�O�L�H�Q�]�D della 

diversità un valore �L�U�U�L�Q�X�Q�F�L�D�E�L�O�H�´ (MIUR, 2012, p. 15). �/�¶�,�V�W�L�W�X�W�R��si propone come Scuola della 

Persona, attenta ai bisogni di ciascun alunno, della Cultura e della Comunità, promuovendo 

nella quotidianità il perseguimento di �³�X�Q�¶�D�O�O�H�D�Q�]�D formativa basata sulla collaborazione attiva, 

il rispetto dei reciproci ruoli e il coordinamento costante degli �V�I�R�U�]�L�´ (PTOF, 2019-2022, p. 13).  

L�¶infanzia �³�0�� �3�R�S�S�L�Q�V�´ ospita tre sezioni, �X�Q�¶�D�X�O�D dedicata alla psicomotricità, un ampio 

giardino e una mensa. Le disposizioni dovute alla situazione emergenziale in corso hanno 

condotto ad una ridefinizione di molti spazi, tra i quali la palestra interna, divenuta sede della 

mensa e il cortile esterno, suddiviso in tre aree fruibili a rotazione dalle diverse sezioni. Il 

giardino scolastico rappresenta una grande potenzialità della scuola, in quanto risulta molto 

ampio e offre differenti giostrine e diversi tipi di alberi e piante.  

La sezione dei palloncini blu in cui ho operato, è costituita da 20 bambini che, a seconda 

�G�H�O�O�¶�H�W�j�� si dividono nei �³�V�R�O�L�´ (5 anni) e nelle �³�O�X�Q�H�´ (4 anni). �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R del gruppo vi sono due 

alunni tutelati dalla Legge 5 febbraio 1992, n. 104 rubricata legge-quadro per �O�¶�D�V�V�L�V�W�H�Q�]�D�� 

�O�¶�L�Q�W�H�J�U�D�]�L�R�Q�H sociale e i diritti delle persone handicappate, che prevede �O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R di due 

insegnanti di sostegno a supporto della sezione. I bambini, dunque, sono abituati alla presenza 

quotidiana di più figure educative, tra le quali le docenti �G�H�O�O�¶�D�X�O�D�� le insegnanti di sostegno e 

�O�¶�2�6�6 (Operatrice Socio-Sanitaria). Il confronto quotidiano con persone differenti sia per i 

bambini che per le insegnanti, promuove un clima di collaborazione e il supporto delle 

specificità di ciascuno.  

1.3 �/�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H in sezione  

Durante i mesi di ottobre e novembre, i primi incontri di tirocinio diretto �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della sezione 

sono risultati fondamentali per effettuare �X�Q�¶�D�Q�D�O�L�V�L accurata del contesto e delle opportunità 

�G�H�O�O�¶�D�P�E�L�H�Q�W�H scolastico, sulla base della quale ho progettato il mio intervento futuro. 

�/�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H è durata 20 ore, durante le quali ho cercato di cogliere e comprendere le 

routines, i tempi dedicati �D�O�O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j didattica, il clima e le dinamiche relazionali del gruppo. Di 

seguito riporto un breve stralcio del Diario di Bordo (vedi Allegato 1) relativo �D�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R del 24 

novembre 2021, in cui sono presenti alcune osservazioni relative alle tempistiche della sezione 

e le conseguenti riflessioni sul mio agire didattico: �³Il presente incontro di tirocinio è risultato 

molto utile in quanto mi ha permesso di osservare con maggiore attenzione le tempistiche e 

le attività della prima parte della mattinata. Ciò che ho potuto appurare sono i tempi ridotti 
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dedicati �D�O�O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j didattica in sé, la quale inizia verso le dieci e termina verso le undici. 

Dunque, avrò a disposizione non più di �X�Q�¶�R�Ua per lo svolgimento dei laboratori previsti nel mio 

progetto di tirocinio� .́ �/�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R in aula mi ha permesso inoltre di cogliere la disposizione degli 

spazi, dalla quale emerge �O�¶�L�G�H�D�O�H educativo della scuola stessa: la collocazione degli 

arredamenti, il loro essere a misura di bambino, �O�¶�D�F�F�H�V�V�L�E�L�O�L�W�j del materiale e la cura dei 

particolari sono testimonianza di uno spazio che �³parla dei bambini, del loro valore, dei loro 

bisogni di gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità �>�«�@�´ (MIUR, 2012, p. 

18). �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della sezione, tra le varie risorse messe a disposizione dalla scuola, vi era la 

Lavagna Interattiva Multimediale (LIM), la quale si è rivelata uno strumento fondamentale 

durante il mio percorso nel contatto con l�¶�H�V�S�H�U�W�R esterno.  

Le routines svolgono un ruolo fondamentale nella regolazione e scansione dei tempi della 

giornata e si offrono come base sicura per nuove esperienze e sollecitazioni. La loro 

importanza risiede nella capacità di indirizzare i comportamenti sociali dei partecipanti 

costituendo schemi di eventi, i quali definiscono una anticipazione del compito previsto (cosa 

si deve fare) e contengono anche le modalità di soluzione del compito stesso (come si deve 

fare) (Selleri, 2004).  

La partecipazione alle attività del gruppo ha agevolato la mia comprensione del clima e delle 

dinamiche relazionali interne alla sezione, le quali si fanno portavoce di una pedagogia del 

positivo, incentivando la �³�S�U�R�P�R�]�L�R�Q�H di ogni persona a partire dalla valorizzazione e sviluppo 

di quelle che sono le sue �S�H�F�X�O�L�D�U�L�W�j�´ (PTOF, 2019-2022, p. 23).  

Sia nella fase di osservazione che durante la conduzione �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� i momenti ludici in 

giardino hanno rappresentato opportunità di scoperta autonoma della realtà naturale in cui i 

bambini sono immersi. Quando gli alunni lavorano in autonomia, divengono protagonisti delle 

proprie attività di esplorazione: raccolgono le foglie, toccano e giocano con la terra, scoprono 

gli animali e i piccoli insetti che abitano il giardino. È a partire d�D�O�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H della loro 

quotidianità che mi è stato possibile strutturare un percorso attraverso il quale fornire a ciascun 

bambino gli strumenti per divenire pioniere del mondo naturale.  

1.4 Gli  strumenti �G�H�O�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H e della documentazione  

�/�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H iniziale è stata guidata �G�D�O�O�¶�D�Q�D�O�L�V�L della documentazione scolastica, soprattutto 

del Piano Triennale �G�H�O�O�¶�2�I�I�H�U�W�D Formativa (PTOF) 2019-2022 e dei Curricoli della Scuola 

�G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D, grazie ai quali è stato possibile cogliere �O�¶�L�G�H�D�O�H educativo che sorregge �O�¶�D�J�L�U�H 

didattico. 

Uno degli strumenti che ha condotto �O�¶�D�Q�D�O�L�V�L delle potenzialità del contesto e, dunque, le 

opportunità sulla base delle quali elaborare �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di tirocinio, è stata l�¶�D�Q�D�O�L�V�L SWOT. 

�/�¶�D�F�U�R�Q�L�P�R SWOT è costituito da quattro parole: Strengths e Weaknesses, ovvero gli elementi 

di vantaggio e di svantaggio alla realizzazione del percorso, e Opportunities e Threats, che 
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indicano rispettivamente le opportunità e le minacce in riferimento ai soggetti e ai contesti 

esterni. La riflessione nei confronti di queste quattro dimensioni ha condotto ad �X�Q�¶�D�Q�D�O�L�Vi 

�G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�R sistema scuola, il quale restituisce una visione complessa del contesto scolastico 

suddividendolo in: area strutturale, area �G�H�O�O�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H e comunicazione interna, area 

curricolare, progettuale, disciplinare e didattica, area �G�H�O�O�¶�H�G�X�F�Dbilità inclusiva e area del 

raccordo e comunicazione con �O�¶�H�V�W�H�U�Q�R (Tonegato, 2015). Di seguito viene presentata �O�¶�D�Q�D�O�L�V�L 

SWOT utilizzata in sede di progettazione: 

 

ELEMENTI INTERNI PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 

 

 

STUDENTESSA 

 

- Conoscenza specifica della 
disciplina proposta nel 
progetto grazie 
�D�O�O�¶�D�Q�W�L�F�L�S�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�¶�H�V�D�P�H��
di Didattica della Biologia. 

- Interesse particolare nei 
�F�R�Q�I�U�R�Q�W�L���G�H�O�O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R��
scelto e delle metodologie. 

- Buona capacità di gestione 
degli imprevisti. 

- Buona conoscenza del 
sistema scolastico e della 
sua organizzazione grazie 
alle esperienze pregresse 
di supplenza nella scuola.  

- Fragilità nella gestione dei 
tempi di classe. 

 

 

 
 

AI SOGGETTI COINVOLTI 
NELLA REALIZZAZIONE DEL 

PROJECT WORK 
 

- Disponibilità e 
collaborazione da parte 
della tutor e delle altre 
insegnanti della sezione. 

- Interesse verso 
�O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R���S�U�R�S�R�V�W�R���G�D�W�R��
dalla mancanza di 
esperienze pregresse di 
attuazione didattica del 
metodo scientifico.  

- Mancata possibilità di far 
uscire fisicamente gli 
alunni dalla classe o far 
entrare un soggetto 
esterno.  

 

AL CONTESTO DI 
REALIZZAZIONE DEL 

PROJECT WORK 

 

- Ampio giardino. 
- �6�S�D�]�L�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�D��

classe per inserire un 
angolo naturale vicino alla 
finestra.  

- Presenza della LIM 
�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�D���V�H�]�L�R�Q�H�� 

 

- Complessità burocratiche 
dovute ad una mancanza 
di comunicazione 
scolastica interna. 

- Tempi ridotti dedicati alle 
attività didattiche.  
 

 

 

AL PROJECT WORK 

- Le modalità del progetto 
rendono gli alunni 
protagonisti attivi dei propri 
processi di apprendimento. 

- Tempi molto lunghi per 
osservare gli esiti di un 
esperimento e la sua 
riuscita. 
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-  Tematica stimolante per 
gli alunni, la quale 
permette di effettuare 
�D�W�W�L�Y�L�W�j���D�O�O�¶�D�S�H�U�W�R���� 

- Difficoltà a raccordarsi con 
soggetti esterni a causa 
�G�H�O�O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j���G�L��
effettuare uscite nel 
territorio o ospitare esperti 
nella scuola.  

ELEMENTI ESTERNI OPPORTUNITÀ RISCHI 

 

 

SOGGETTI ESTERNI 

- Presenza di un esperto 
esterno motivato a 
sensibilizzare gli alunni 
nella tematica prescelta. 

- Disponibilità e 
collaborazione del soggetto 
esterno.  

- Conoscenza pregressa 
�G�H�O�O�¶�H�V�W�H�U�Q�R���F�K�H���D�J�H�Y�R�O�D���L��
rapporti e la 
comunicazione. 

- Possibile quarantena della 
sezione durante il periodo 
di attuazione del progetto o 
ipotetica chiusura delle 
scuole a causa 
de�O�O�¶�H�P�H�U�J�H�Q�]�D���V�D�Q�L�W�D�U�L�D���L�Q��
corso.  

 

 

CONTESTI ESTERNI 

 

- �,�Q�W�H�U�D�]�L�R�Q�H���F�R�Q���O�¶�H�V�S�H�U�W�R��
attraverso video che 
permettono un incontro a 
distanza  

- Condizioni metereologiche 
che impediscano attività 
�D�O�O�¶�H�V�W�H�U�Q�R 

Tabella 1 Analisi SWOT. 

La mia osservazione è stata guidata anche dai Diari di Bordo redatti al termine di ciascun 

incontro, e risultati fondamentali per documentare le attività, riporvi le mie riflessioni e le 

conversazioni effettuate con i bambini. �$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� inoltre, ho somministrato 

�X�Q�¶intervista agli alunni che mi ha permesso di indagare le preconoscenze dei bambini e di 

comprendere il loro modo di osservare e descrivere la natura; questo strumento è stato 

ripresentato al termine �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� con lo scopo di verificare gli apprendimenti avvenuti 

nel corso �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D. Durante le attività, mi sono servita di video e foto per documentare 

le varie esplorazioni e le scoperte effettuate insieme ai bambini della sezione.  
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2. Intervento didattico  
�³Acquisire competenze significa giocare, muoversi, manipolare, 

curiosare, domandare, imparare a riflettere �V�X�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D attraverso 
�O�¶�H�V�S�O�R�U�D�]�L�R�Q�H�� �O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H e il confronto tra proprietà, quantità, 

caratteristiche, fatti� ́ 
(MIUR, 2012, p. 16) 

Il tirocinio del quinto anno ha previsto un intervento didattico di 30 ore strutturato attraverso il 

modello di progettazione a ritroso di Wiggins e McTighe (Wiggins e McTighe, 2004). 

Sulla base della Raccomandazione del Consiglio �G�H�O�O�¶�8�Q�L�R�Q�H Europea del 22 maggio 2018, 

dunque, ho individuato come competenza chiave guida �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� la competenza in 

scienze, la quale �³si riferisce alla capacità di spiegare il mondo che ci circonda usando 

�O�¶�L�Q�V�L�H�P�H delle conoscenze e delle metodologie, comprese �O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H e la 

sperimentazione, per identificare le problematiche e trarre conclusioni che siano basate su fatti 

empirici� ;́ essa, si inscrive �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R del campo di esperienza della conoscenza del mondo. 

Ai bambini si è richiesto di conoscere il mondo intorno a sé attraverso un approccio 

metacognitivo, �³importante soprattutto perché permette anche di formare la capacità di essere 

i gestori diretti dei propri processi cognitivi, i protagonisti del proprio apprendimento, e non solo 

in ambito scolastico�  ́(Santovito, 2015, p. 15). 

Il traguardo individuato per lo sviluppo della competenza è stato�����³osserva con attenzione gli 

organismi viventi e i loro ambienti, i fenomeni naturali, accorgendosi dei loro cambiamenti �´��

(MIUR, 2012, p. 22). Gli obiettivi di apprendimento �F�K�H�� �K�D�Q�Q�R�� �J�X�L�G�D�W�R�� �O�¶�D�J�L�U�H���G�L�G�D�W�W�L�F�R sono 

stati:  

- �/�¶�D�O�X�Q�Q�R osserva �O�¶�D�P�E�L�H�Q�W�H naturale e ne coglie e descrive i cambiamenti. 

- �/�¶�D�O�X�Q�Q�R formula ipotesi sulla base dei cambiamenti osservati. 

- �/�¶�D�O�X�Q�Q�R riconosce le parti di una pianta, la loro funzione e gli elementi necessari alla 

sua crescita.  

La realizzazione di questi obiettivi si è declinata �Q�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�P�H�Q�W�R di un metodo scientifico 

agli alunni, e più precisamente del metodo sperimentale galileiano (o ipotetico-deduttivo), �³che 

partendo dall'osservazione della realtà porta alla formulazione di ipotesi, alla progettazione e 

all'esecuzione di esperimenti finalizzati alla loro conferma o confutazione, alla raccolta dei 

risultati e alla loro valutazione critica�  ́(Santovito, 2015, p. 40). Il classico metodo sperimentale 

è stato integrato, nella sua applicazione didattica, dal �³�P�R�G�H�O�O�R di �.�R�O�E�´ (Kolb, 1984), un 

modello di apprendimento esperienziale secondo il quale, per comprendere un concetto, è 

importante poterlo sperimentare attivamente e tale sperimentazione è guidata da processi di 

tipo cognitivo e affettivo. A partire dalla capacità osservativa, è stata dunque sviluppata la 

competenza scientifica attraverso un cammino di scoperta del mondo delle piante, che ha 

richiesto ai bambini di formulare ipotesi e verificarle attraverso esperimenti, promuovendo una 

co-costruzione di significati e conoscenze sulla base delle esperienze. Il percorso ha previsto 
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�O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R in sezione del Dottore in Scienze Forestali Matteo Cadamuro, il quale, tramite alcuni 

video alla LIM, ha approfondito la conoscenza degli alberi del nostro giardino dando ai bambini 

il compito della loro cura. Attraverso i suoi interventi e la mia guida, gli alunni hanno compreso 

la grande varietà delle piante e la loro morfologia. Gli incontri con �O�¶�H�V�S�H�U�W�R, dunque, hanno 

promosso nei bambini un�¶�D�V�V�X�Q�]�L�R�Q�H di responsabilità nei confronti della natura che li 

circonda.  

Le conoscenze  e le abilità  sviluppate durante il percorso sono descritte in questa tabella:  

 
Gli alunni sanno: 

�x conoscenza delle parti di una 
pianta e delle loro funzioni; 

�x conoscenza degli elementi 
naturali necessari alla crescita di 
una pianta. 

Gli alunni sanno fare: 

�x riconoscere le diverse 
componenti delle piante e le loro 
funzioni; 

�x notare i cambiamenti dei 
fenomeni naturali e descriverli; 

�x distinguere gli elementi naturali 
da quelli artificiali. 

Tabella 2 Conoscenze e abilità che l'alunno ha sviluppato al termine del percorso. 

2.1 Le metodologie didattiche  

�³�$�I�I�U�R�Q�W�D�U�H l'attività laboratoriale in un'ottica di problem solving 
permette di sviluppare un atteggiamento aperto, tipico di chi considera 

provvisori i risultati raggiunti dalla scienza, un atteggiamento critico e 
rigoroso fatto di curiosità, di dubbio e di �U�L�F�H�U�F�D�´  

(Santovito, 2015, p. 39). 

Il mio agire didattico è stato guidato attraverso un modello process-oriented (Messina; De 

Rossi, 2015), in cui �O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H si è rivolta ai processi di apprendimento degli studenti. Durante 

gli incontri di tirocinio, è stata proposta una metodologia attiva, che ha permesso agli alunni di 

divenire protagonisti delle proprie scoperte, poiché posti di fronte ad un problema nella sua 

interezza (Messina; De Rossi, 2015).  

Considerare �O�¶�D�S�S�U�H�Q�G�L�P�H�Q�W�R �³un processo attivo in cui il significato si sviluppa sulla base 

�G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�  ́(Galliani, 2015, p. 112) ha promosso �O�¶�X�V�R di una metodologia laboratoriale e 

ludica, attraverso la quale i bambini hanno imparato facendo (learning by doing) (Dewey, 1949) 

e pensando, approcciandosi alle attività in �X�Q�¶�R�W�W�L�F�D di problem solving.  

Grazie a compiti sfidanti e autentici gli alunni hanno utilizzato la propria conoscenza in modi 

creativi per rispondere al problema (Wiggins e McTighe, 2004), cimentandosi nella 

formulazione di ipotesi e nella loro verifica tramite gli esperimenti.  

�/�¶�Xso di tecniche basate �V�X�O�O�¶�L�Q�W�H�U�D�]�L�R�Q�H verbale, soprattutto della conversazione clinica, ha 

permesso, inoltre, di rilevare i concetti spontanei maturati dai bambini in relazione ad un 

sapere non esperto. Tramite alcune domande stimolo, predisposte secondo un ordine preciso, 

si sono affrontati gli aspetti chiave �G�H�O�O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R permettendo agli alunni di comunicare le 
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loro rappresentazioni, promuovendo una co-costruzione delle conoscenze insieme ai 

compagni (Damiano, 2007). Durante queste conversazioni, il ruolo �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H è risultato 

fondamentale, in quanto mediatore e modulatore del pensiero degli allievi; i bambini, infatti, 

�³devono essere aiutati a �³�Y�H�G�H�U�H�´�� �³�S�H�Q�V�D�U�H�´�� �³�U�L�H�O�D�E�R�U�D�U�H�´ e a rappresentare le cose che via 

via vedono e comprendono. Soprattutto, devono essere guidati a dare forma stabile al proprio 

sapere, a fissare e a consolidare strategie di interpretazione potenti e concetti essenziali�  ́

(Alfieri et al, 2000, p. 303).  

2.2 Gli  incontri di  tirocinio  

Il percorso di tirocinio si è strutturato in otto incontri della durata di tre ore ciascuno, preceduti 

e seguiti dalla somministrazione di u�Q�¶�L�Q�W�H�U�Y�L�V�W�D ai bambini, la quale ha rappresentato uno 

strumento fondamentale per analizzare le loro preconoscenze e rilevare gli apprendimenti 

acquisiti al termine �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� 

La micro-progettazione di ogni incontro ha seguito le fasi della lezione di Lerida Cisotto 

(Cisotto, 2011), promuovendo la suddivisione �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R in cinque momenti: la 

sintonizzazione, durante la quale venivano ripresi gli argomenti trattati e creato un clima di 

confronto; il lancio �G�H�O�O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R e il successivo ingresso della situazione-problema da 

osservare e indagare; lo sviluppo della conoscenza attraverso la formulazione collettiva di 

�X�Q�¶�L�S�R�W�H�V�L e la strutturazione di un esperimento; �O�¶�H�O�D�E�R�U�D�]�L�R�Q�H cognitiva come esito 

�G�H�O�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R, la quale ha promosso una costruzione condivisa delle 

conoscenze e un apprendimento per esperienza; infine, la sintesi, grazie alla quale elaborare 

le nostre conclusioni promuovendo una riflessione condivisa basata �V�X�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D vissuta.  

 

Incontro 1 : �³�,�O nostro �J�L�D�U�G�L�Q�R�´ 

Dopo una prima fase di accoglienza, con �O�¶�D�L�X�W�R in modalità 

asincrona �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R, ho presentato ai bambini la situazione 

problema che, facendo leva sulla loro curiosità, li ha introdotti 

alla scoperta del mondo naturale che li circonda. �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R del 

video, infatti, il nostro Dottore degli Alberi (appellativo dato a 

Matteo dai bambini) ha richiesto �O�¶�D�L�X�W�R degli alunni e affidato 

loro un compito: aiutarlo a salvare gli alberi del mondo, 

partendo da quelli del proprio giardino. Attraverso la lettura 

�G�H�O�O�¶�D�O�E�R Barnabè alla scoperta del mondo di Gilles Bizouerne 

e Béatrice Rodriguez, gli alunni si sono immedesimati nei 

personaggi, e interpretando tale ruolo alla scoperta del cortile 

scolastico hanno compreso cosa significhi essere esploratori 

del mondo. Uscita in giardino, la sezione ha documentato 
Figura 1 Angolo naturale 
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�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di scoperta attraverso video e foto da mostrare a Matteo, il quale ci avrebbe 

aiutato a conoscere meglio gli alberi della scuola. Tornati in classe, le foglie raccolte sono state 

fotografate e insieme ai bambini è stato creato un angolo naturale �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R �G�H�O�O�¶�D�X�O�D�� Questo 

spazio è stato pensato come un ponte con la natura, �³un ambiente complementare a quello 

esterno, in cui poter trovare risposta agli interrogativi sorti «fuori» e avviare percorsi e ricerche, 

che, a loro volta, promuovono nuove esperienze nel giardino della scuola� ́(Lattarulo; Vandelli, 

2021). In esso, infatti, sono stati riposti, durante i vari incontri, gli elementi naturali raccolti dal 

giardino e gli esperimenti effettuati per poterne osservare i cambiamenti durante i vari momenti 

della giornata.  

Osservazioni 

�/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j è durata �X�Q�¶�R�U�D e un quarto, e non vi sono stati momenti di pausa o di inattività. Il 

video �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R�� della durata di 10 minuti circa, si è presentato troppo lungo rispetto ai 

tempi di attenzione dei bambini, ed è stato fondamentale fermarlo più volte per riprendere i 

concetti esposti. Durante il video, �O�¶�H�V�S�H�U�W�R ha mostrato ai bambini alcune foglie associando 

ad esse il nome del rispettivo albero. Considerando la grande abilità di Matteo di riconoscere 

le piante a partire dalle foglie, siamo usciti in giardino per cercare più foglie possibili, con lo 

scopo di approfondire la conoscenza dei vari tipi di alberi presenti nel giardino grazie �D�O�O�¶aiuto 

del nostro Dottore. Il passaggio da �X�Q�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j �D�O�O�¶�D�O�W�U�D�� quindi �G�D�O�O�¶�D�V�F�R�O�W�R del video �D�O�O�¶�X�V�F�L�W�D 

in giardino, è parso naturale, come se �O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j di esplorazione fosse scaturita dai bambini 

stessi, pur essendo stata preventivamente progettata da me.  

 

Incontro 2 : �³�/�D morfologia delle �S�L�D�Q�W�H�´ 

�/�¶�R�E�L�H�W�W�L�Y�R di questo secondo incontro è stato 

quello di sviluppare le capacità osservative dei 

bambini, imparando a riconoscere le strutture 

morfologiche di una pianta nella realtà naturale 

che li circonda, e a classificare gli alberi del 

nostro giardino grazie �D�O�O�¶�D�L�X�W�R �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R�� 

�$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R �G�H�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R�� ho creato un aggancio 

con gli argomenti della lezione precedente 

attraverso domande stimolo rivolte ai bambini. 

Riuniti in cerchio, ho preannunciato la 

spiegazione del nostro esperto, introducendo la 

struttura di un albero e la sua suddivisione in 

radici, tronco e chioma, attraverso �O�¶�D�L�X�W�R delle 

immagini del libro Come un albero di Maria 

Gianferrari. Successivamente, abbiamo 

Figura 2 Immagine del libro Come un albero di Maria 
Gianferrari 



 
 

14 

 
 

guardato il video del nostro esperto che ci ha dato molte informazioni sulla morfologia di un 

albero e ci ha insegnato a comprenderne �O�¶�H�W�j contando insieme a noi gli anelli di una ceppaia. 

Attraverso le informazioni dateci da Matteo, abbiamo associato le foglie raccolte durante 

�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R iniziale al rispettivo albero creando un cartellone da esporre �Q�H�O�O�¶�D�Q�J�R�O�R naturale. 

Infine, siamo usciti in giardino per riconoscere gli alberi e le loro caratteristiche 

precedentemente individuate, toccando, guardando e annusando.  

Osservazioni  

Durante il video, è stato necessario fermare la visione in più punti per agevolare i bambini 

nella comprensione delle parole �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R�� riprendendo i concetti fondamentali e 

accertandosi che gli alunni li avessero compresi. Data la stanchezza dimostrata dagli alunni, 

per quanto riguarda il secondo video, la cui visione era prevista in fase di progettazione, non 

è stato mostrato alla LIM; tuttavia, i suoi contenuti sono stati trasmessi da me ai bambini 

permettendo loro di non essere spettatori passivi ma di toccare con le proprie mani le foglie 

protagoniste della spiegazione �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R�� Inoltre, non vi è stato il tempo, ma soprattutto 

non è risultato il caso di effettuare �O�¶�X�O�W�L�P�D attività della giornata ���O�¶�L�G�H�Q�W�L�N�L�W di un oggetto 

naturale), poiché la modalità della lezione aveva appesantito i bambini; dunque, insieme alle 

altre insegnanti, è stata presa la decisione di uscire in giardino ad osservare le nostre 

scoperte e la natura. 

 

Incontro 3: �³�,�O sottosuolo: cosa circonda le radici di un �D�O�E�H�U�R�"�´ 

A seguito �G�H�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R della quarantena della sezione dal giorno 17 gennaio 2022, è stata attivata 

la Didattica a Distanza (DAD) per tutti i bambini della sezione: ho perciò realizzato una lezione 

in modalità asincrona, avente come 

protagonisti i lombrichi. Ho dunque realizzato 

due video: nel primo, dopo aver ripreso alcuni 

concetti affrontati con �O�¶�H�V�S�H�U�W�R in 

precedenza, ho presentato �O�¶�D�Q�L�P�D�O�H 

attraverso le immagini �G�H�O�O�¶�D�O�E�R illustrato 

Sottoterra. Cosa succede sotto i nostri piedi 

mese per mese di Emmanuelle Houssais; nel 

secondo video, invece, ho costruito un terrario 

che è stato riposto �Q�H�O�O�¶�D�Q�J�R�O�R naturale una 

volta tornati in sezione. I due video sono stati 

caricati sul registro elettronico Spaggiari dalla 

mia tutor, per renderli visibili ai genitori e ai 

bambini della sezione.  

 

Figura 3 Immagine del libro Sottoterra. Cosa succede 
sotto i nostri piedi mese per mese di Emmanuelle 
Houssais 
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Osservazione.  

L�¶�L�Q�W�H�Q�]�L�R�Q�H di rendere i contenuti della lezione accessibili ai bambini e ai loro genitori, mi 

ha portato alla scelta di elaborare due video in modalità asincrona, la cui visione potesse 

avvenire in qualsiasi giorno e momento. Non avendo accesso al registro di classe e alla 

piattaforma Microsoft Teams utilizzata dalla scuola, ho usufruito della mediazione della mia 

tutor scolastica per condividere i materiali. Questa modalità di comunicazione con la sezione 

mi ha impedito di ricevere feedback da parte dei bambini. Per questo motivo, �O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R è 

stato ripreso e ampliato una volta tornati in presenza.  

 

Incontro 4 : �³�'�L che cosa si nutrono le �S�L�D�Q�W�H�"�´ 

�$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R �G�H�O�O�¶�L�Qtervento, ho effettuato un ripasso degli 

argomenti trattati creando un aggancio con la lezione 

precedente, considerato il lungo periodo di assenza dato 

dalla quarantena della sezione. Successivamente ho 

indagato, attraverso alcune domande, le preconoscenze 

dei bambini sulla tematica del giorno: il mondo 

sotterraneo e i lombrichi. Questo tema, pur essendo 

stato trattato anche nella lezione in DAD, è stato ripreso 

perché i bambini potessero osservare e scoprire da soli 

questi animali e il loro lavoro. In seguito, attraverso le 

immagini del libro Sulla vita sfortunata dei vermi. Trattato 

abbastanza breve di storia naturale di Noemi Vola, ho 

mostrato alcuni disegni dei lombrichi, spiegando la loro 

morfologia e �O�¶�L�P�S�R�U�W�Dnza dei loro movimenti sotterranei per 

gli alberi. Dopo esserci posizionati intorno ad un tavolo, ho 

posto al centro la terra e i vermi, in modo tale che tutti gli 

alunni li potessero osservare e toccare; abbiamo potuto 

notare, dunque: il loro colore, la loro forma, gli anelli che 

contraddistinguono il loro corpo, ecc. Terminata 

�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H�� ho avviato una conversazione con i bambini 

chiedendo loro come sia possibile per noi osservare il 

lavoro dei lombrichi in aula; a seguito di questo confronto, 

siamo giunti alla decisione di costruire insieme un terrario, 

da riporre �Q�H�O�O�¶�D�Q�J�R�O�R naturale della sezione.  

Infine, gli alunni hanno svolto un identikit del lombrico 

disegnando �O�¶�D�Q�L�P�D�O�H osservato e individuando le sue 

caratteristiche colorando le caselle.  

Figura 4 Osservazione dei lombrichi. 

Figura 5 Identikit del lombrico. 
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Nella seconda parte �G�H�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R�� 

ci siamo interrogati sugli elementi 

fondamentali che servono alla 

pianta per vivere e si è avviata 

una conversazione che ci ha 

portato alla formulazione di una 

nuova ipotesi: alle piante per 

sopravvivere serve acqua, aria e 

luce. Sulla base del materiale da 

me fornito, abbiamo elaborato un 

esperimento che dimostrasse le 

conseguenze della mancanza di 

acqua in una prima pianta, 

�G�H�O�O�¶assenza di luce e acqua nella seconda, e della presenza di tutti gli elementi nella terza. 

Come guida �D�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R ho posto di fronte ad ogni piantina delle immagini che servissero 

come indicatori per le azioni future da svolgere. I fiori, successivamente, sono stati posti 

�Q�H�O�O�¶�D�Q�J�R�O�R naturale per vederne �O�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H e il cambiamento.  

Osservazioni.  

Pongo, di seguito, la trascrizione di una parte della conversazione avvenuta tra me e i 

bambini durante �O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j di osservazione dei lombrichi:  

I (Insegnante): Come possiamo secondo voi osservare da vicino il lavoro dei lombrichi?  

A (Alunni): prendiamo i lombrichi e li mettiamo in una scatola  

I: Ma per vederli meglio prendiamo una scatola di cartone come questa? Oppure una 

trasparente?  

A: Una trasparente.  

I: E poi? Cosa possiamo mettere dentro alla scatola?  

A: Dobbiamo metterci la terra.  

I: E poi?  

A: E poi ci mettiamo il loro cibo.  

Ciò che si evince da questa discussione, è il ruolo che i bambini hanno avuto 

�Q�H�O�O�¶�H�O�D�E�R�U�D�]�L�R�Q�H delle attività: le modalità di esecuzione degli esperimenti sono emerse 

direttamente dai bambini e sono state solo in seguito riformulate da me, presentando 

�O�¶�R�F�F�R�U�U�H�Q�W�H per le nostre osservazioni. In questo modo i bambini hanno potuto creare da 

soli un percorso di osservazione, che emergesse dalla loro quotidianità e dai loro vissuti. 

Attraverso questa modalità, ai bambini è stata data �O�¶�R�S�S�R�U�W�X�Q�L�W�j di riflettere e costruire un 

Figura 6 Esperimento con le piante di primula. 
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percorso di scoperta nel quale il mio ruolo è stato quello di guidarli nelle loro osservazioni e 

domande spontanee.  

 

Incontro 5 : �³�(�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�L sulla capillarità delle �S�L�D�Q�W�H�´ 

Dopo le attività di routine, con gli alunni ho ripreso le 

lezioni precedenti chiedendo ad alcuni di loro di 

spiegare ciò che era stato fatto agli alunni assenti la 

volta precedente. Abbiamo quindi osservato le nostre 

primule, e i cambiamenti che si potevano osservare 

in soli due giorni: la primula viola, alla quale era stata 

data acqua risultava ancora rigogliosa, mentre la 

primula rosa alla quale era stata tolta �O�¶�D�F�T�X�D si era 

afflosciata. Successivamente, ho presentato ai 

bambini il fenomeno della capillarità che permette 

alle piante di nutrirsi. Dopo aver concordato con loro 

quale fosse il nutrimento delle piante, ovvero aria, 

sole e acqua, ho consegnato a ciascun alunno una 

foglia per poter osservare i �³�W�X�E�L�F�L�Q�L�´ e le nervature 

attraverso le quali passa �O�¶�D�F�T�X�D�� Ho poi mostrato un 

pezzo di sedano, e indicato ai bambini i tubicini in cui 

passa �O�¶�D�F�T�X�D�� introducendo una riflessione, 

attraverso la quale siamo giunti �D�O�O�¶�H�O�D�E�R�U�D�]�L�R�Q�H di un 

nuovo esperimento per verificare �O�¶�L�S�R�W�H�V�L secondo la 

quale le piante si nutrono realmente attraverso dei 

tubicini. Insieme ai bambini abbiamo pensato che per 

osservare il passaggio �G�H�O�O�¶�D�F�T�X�D nella pianta, 

essendo il liquido trasparente, avremo potuto 

colorarlo. Dunque, ogni bambino in un bicchiere di 

plastica ha riposto �G�H�O�O�¶�D�F�T�X�D�� colorandola con del 

colorante alimentare e un pezzo di sedano. Abbiamo poi atteso qualche ora per avere �O�¶�H�V�L�W�R 

�G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R��  

  

Osservazioni.  

Ai bambini è piaciuta la possibilità di scegliere il colore del colorante alimentare; in questo 

modo sono risultati molti esperimenti di colori differenti. Sin da quando sono arrivata, gli 

alunni si sono mostrati molto curiosi di scoprire i cambiamenti avvenuti nelle primule, 

chiedendomi di rivelare cosa fosse avvenuto alla terza pianta chiusa nel sacchetto. 

Figura 7 Esperimento sulla capillarità con un 
gambo di sedano.  

Figura 8 Esito dell'esperimento. 
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Incontro 6: �³�&�R�P�H respirano le piante? E noi come �U�H�V�S�L�U�L�D�P�R�"�´ 

�$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R �G�H�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R sono stati analizzati gli esperimenti esposti in classe sulla capillarità, per 

osservarne i nuovi sviluppi: �O�¶�D�F�T�X�D insieme al colorante alimentare era giunta fino alle foglie, 

rivelando per bene i tubicini attraverso i quali era passata. Successivamente, abbiamo svelato 

i cambiamenti delle tre primule: come avevamo ipotizzato, la primula viola si presentava, 

anche a distanza di una settimana, molto rigogliosa, mentre la primula rosa, alla quale era 

stata tolta �O�¶�D�F�T�X�D�� era secca e appassita; la terza pianta, invece, nascosta �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di un 

sacchetto, si era ingiallita e le foglie si presentavano meno verdi per la mancanza del sole. 

Successivamente, ho presentato �O�¶�R�V�S�L�W�H del giorno: il pesce Bianchino, il quale sin dalla sua 

entrata in sezione aveva molto incuriosito i bambini. Osservando la vaschetta in cui era 

contenuto, abbiamo notato la presenza di alcune bollicine sul bordo �G�H�O�O�¶�D�F�T�X�D; dunque, ho 

chiesto agli alunni di prestare attenzione a quelle bolle guardandole da vicino. Ho poi preso 

delle bolle di sapone e ne ho soffiata qualcuna in classe, chiedendo ai bambini cosa vi fosse 

dentro le bolle e avviando una conversazione con gli alunni, attraverso la quale siamo giunti 

alla conclusione che le bolle sulla superficie �G�H�O�O�¶�D�F�T�X�D provenivano dalla respirazione del 

pesce. In seguito, la nostra riflessione si è spostata sui nostri processi di respirazione, 

distinguendoli da quelli dei pesci che vivono �V�R�W�W�¶�D�F�T�X�D e introducendo il ruolo dei polmoni. Ma 

le piante allora respirano? Insieme ai bambini siamo giunti ad elaborare la seguente ipotesi: 

se le piante respirassero come noi, dovrebbero �D�Q�F�K�¶�H�V�V�H�� se poste in acqua, liberare delle 

bolle �G�¶�D�U�L�D�� Da questa ipotesi siamo giunti �D�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R�� abbiamo posizionato una foglia 

appena raccolta �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di un barattolo pieno di acqua e abbiamo atteso qualche ora. 

Trascorso questo tempo, abbiamo osservato la presenza di alcune bollicine intorno alla foglia 

Figura 9 Modellini dei polmoni. 
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e sul bordo �G�H�O�O�¶�D�U�L�D�� come conseguenza del processo di fotosintesi. Da ciò abbiamo dedotto 

che le piante respirano, proprio come noi e il pesciolino Bianchino. Infine, ogni bambino ha 

costruito il modellino dei polmoni, scoprendo come sono e come funzionano questi organi. 

Osservazioni.  

Durante questo intervento, i bambini hanno applicato nuovamente il metodo scientifico a 

partire �G�D�O�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H della loro quotidianità e dagli stimoli da me forniti. Le conversazioni, 

che hanno avuto luogo in seguito alle mie domande, hanno condotto alla formulazione di 

�X�Q�¶�L�S�R�W�H�V�L e alla sua verifica attraverso �O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R�� Il richiamo alla quotidianità e al vissuto 

dei bambini durante la riflessione meta-cognitiva è risultato fondamentale; i bambini hanno 

pensato a quando fanno il bagno in mare e abbiamo riflettuto se sia possibile veramente 

respirare �V�R�W�W�¶�D�F�T�X�D e se qualcuno lo avesse mai fatto, giungendo alla conclusione che 

possiamo respirare in acqua solo attraverso il boccaglio.  

�/�¶�L�Q�W�U�R�G�X�]�L�R�Q�H in aula �G�H�O�O�¶�R�V�S�L�W�H Bianchino ha incuriosito sin da subito gli alunni, 

aumentando la motivazione iniziale, la quale ha favorito una maggiore attenzione da parte 

di tutti e reso �O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j più attraente.  

 

Incontro 7: �³�0�D i lombrichi �U�H�V�S�L�U�D�Q�R�"�´  

�$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R �G�H�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R�� insieme ai bambini abbiamo ripreso la lezione precedente ricordando, 

seduti in cerchio, gli esperimenti e gli argomenti svolti. Successivamente, ho chiesto ai bambini 

di riflettere sui processi di respirazione dei lombrichi, avviando una conversazione collettiva; 

al termine della discussione, siamo giunti alla conclusione che questi animali non possiedono 

i polmoni come noi umani, deducendo che non fosse nemmeno possibile per loro affogare 

�Q�H�O�O�¶�D�F�T�X�D�� Dopo aver elaborato tale ipotesi, sono state discusse le modalità di verifica, 

giungendo alla definizione �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R�� dopo aver riempito un barattolo �G�¶�D�F�T�X�D�� abbiamo 

inserito �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di esso uno dei lombrichi presenti nel terrario e abbiamo atteso qualche 

minuto osservando la sua reazione. 

Non essendo annegato, abbiamo 

concluso che, come dedotto, i 

lombrichi non possiedano i nostri 

stessi organi respiratori. Infine, ho 

spiegato come questi animali 

riescano a respirare, ovvero 

attraverso piccoli pori sulla pelle 

tramite i quali avviene uno scambio 

di gas con �O�¶�D�P�E�L�H�Q�W�H esterno e 

questo avviene anche in acqua. Al 

termine �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�P�H�Q�W�R ho 
Figura 10 La tombola della natura. 
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presentato il gioco della tombola della natura; i bambini hanno colorato la propria tessera e 

infine abbiamo giocato.  

Osservazioni.  

Durante le varie conversazioni, ho lasciato che fossero i bambini a far emergere le varie 

ipotesi, guidando le loro riflessioni e facilitando gli scambi e la comunicazione �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R del 

gruppo. Trattandosi del settimo incontro, i bambini hanno dimostrato maggiore agilità negli 

scambi comunicativi, e alla discussione hanno partecipato un numero maggiore di alunni.  

�/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j finale ha coinvolto �O�¶�L�Q�W�H�U�R gruppo e i bambini, conoscendo già il gioco e le sue 

regole, hanno partecipato con interesse.  

 

Incontro 8: �³�/�D scatola dei �U�L�F�R�U�G�L�´  

�/�¶�X�O�W�L�P�R incontro di questo percorso è iniziato con 

la lettura �G�H�O�O�¶�D�O�E�R illustrato La scatola dei ricordi di 

Wilbur di Alison McClymont. Al termine della 

narrazione, ai bambini è stato chiesto di costruire 

una scatola dei ricordi come quella del 

protagonista della storia, per poter inserire i 

momenti speciali di questo percorso, quelli che 

secondo ognuno di noi dovevano essere custoditi 

nel nostro cuore. Insieme agli alunni ci siamo resi 

conto che avremo potuto inserire tantissimi elementi nella nostra scatola. Abbiamo deciso, 

quindi, di fare un disegno di tutte quelle situazioni che abbiamo visto e vissuto, ma che non ci 

era possibile riporre nella scatola (ad esempio i lombrichi, gli alberi e i personaggi delle storie 

ascoltate). Abbiamo pensato a quali elementi inserire �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R e alcuni bambini hanno 

proposto la terra, i bastoncini e le foglie raccolte in giardino, ecc. Infine, abbiamo decorato le 

nostre scatole immergendo tappi di sughero nella tempera e creando prati fioriti e colorati.  

Osservazioni.  

Durante �O�¶�X�O�W�L�P�R incontro di tirocinio, è stato presentato il compito autentico, attraverso il 

quale i bambini hanno costruito la propria scatola dei ricordi. I bambini, dunque, tramite 

questa attività hanno rielaborato le proprie esperienze, il metodo utilizzato in esse, 

giungendo ad una riflessione consapevole del metodo scientifico utilizzato, nel quale la 

componente osservativa ha assunto un ruolo fondamentale. Attraverso i propri ricordi, i 

bambini hanno ricostruito la propria esperienza, dotati di una maggiore consapevolezza e 

capacità critica nel porsi di fronte alle situazioni problematiche. Hanno compreso 

�O�¶�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D della capacità osservativa, il cui sviluppo è stato incentivato durante ogni 

incontro. Attraverso la scatola dei ricordi gli alunni hanno dato un senso �D�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D e agli 

Figura 11 Le nostre scatole dei ricordi. 
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strumenti appresi, collocando �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di essa ciò che più ha rappresentato il cammino 

effettuato; infatti, ogni elemento in essa racchiuso ha rappresentato il metodo utilizzato da 

ciascun bambino: le foglie si sono fatte portavoce della meticolosità �Q�H�O�O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�U�H la natura 

e nel raccogliere le prove, mentre i disegni degli esperimenti sono divenuti testimonianza 

delle ipotesi formulate e delle conseguenti prove per verificarle.  

 

2.3  Il raccordo con l �¶�H�V�W�H�U�Q�R  

�/�¶Istituto Comprensivo, in quanto scuola della comunità (PTOF, 2019-2022), instaura con il 

territorio �X�Q�¶�D�O�O�H�D�Q�]�D formativa che promuova un raccordo continuo con �O�¶�H�V�W�H�U�Q�R ampliandone 

�O�¶�R�I�I�H�U�W�D didattica; la scuola diviene, quindi, un sistema formativo integrato �³che non si appaga 

del mero riconoscimento di più centri educativi, ma implica necessariamente dialetticità di 

rapporto, condivisione di mente, unione di intenti, progettazione comune individuazione di un 

fulcro coordinatore �>�«�@� ́(Toffano Martini, 2007, p. 89). 

Sulla base delle opportunità e dei vincoli dati dalla situazione emergenziale in corso, la mia 

esperienza di tirocinio si è avvalsa �G�H�O�O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R del Dottore in Scienze Forestali Matteo 

Cadamuro, il quale ha accompagnato gli alunni della sezione nella scoperta del mondo delle 

piante. �/�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R in sezione �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R è avvenuto in modalità asincrona attraverso alcuni 

video proposti alla LIM ai bambini durante le ore di lezione; questo ha permesso a Matteo di 

entrare in sicurezza in aula e ai bambini di uscire nella realtà circostante attraverso un monitor. 

Durante le prime lezioni, il nostro �³�'�R�W�W�R�U�H degli �D�O�E�H�U�L�´ ci ha dato informazioni sulla morfologia 

degli alberi, sulla loro varietà e sulla loro importanza nel nostro pianeta, conducendoci 

�D�O�O�¶esplorazione di boschi e ambienti naturali.  

In fase di progettazione, durante il primo contatto con �O�¶�H�V�W�H�U�Q�R sono stati concordati gli 

obiettivi, gli argomenti e le modalità del suo intervento. �1�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�D�]�L�R�Q�H con �O�¶�H�V�S�H�U�W�R�� ho 

assunto un ruolo di mediatore e rimodulatore dei contenuti da lui esposti; il mio compito è stato 

quello di rendere fruibili i contenuti avendo ben presente le preconoscenze e i bisogni dei 

bambini. Alcuni video, infatti, previa autorizzazione del Dottor Cadamuro, sono stati tagliati e 

resi maggiormente accessibili agli alunni. Durante gli incontri, inoltre, la visione alla LIM è stata 

spesso fermata, per riprendere i concetti spiegati e verificarne la comprensione da parte di 

tutti.  

�/�¶�L�Q�W�H�U�D�]�L�R�Q�H con �O�¶�H�V�S�H�U�W�R ha condotto ad una vera e propria collaborazione, poiché le 

informazioni da lui forniteci ci hanno accompagnato nella scoperta degli alberi del nostro 

giardino; infatti, le foglie raccolte dai bambini in cortile sono state fotografate e inviate a Matteo, 

il quale le ha catalogate e attribuite alle rispettive piante, restituendoci notizie su �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�H��  

La ricezione di feedback continui da parte �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�W�R ha motivato i bambini e ha permesso 

loro di instaurare con �O�¶�H�V�W�H�U�Q�R una vera e propria collaborazione. 



 
 

22 

 
 

2.4 Valutazione �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D 

�³�/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j di valutazione nella scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D risponde ad una 
funzione di carattere formativo, che riconosce, accompagna, descrive 
e documenta i processi di crescita, evita di classificare e giudicare le 

prestazioni dei bambini, perché è orientata a esplorare e incoraggiare 
lo sviluppo di tutte le loro potenzialità�  ́

(MIUR, 2012, p. 18).  

La valutazione �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di tirocinio non è avvenuta solo al termine di �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R, in 

quanto essa risulta un processo continuo che accompagna �O�¶�D�S�S�U�H�Q�G�L�P�H�Q�W�R�� assumendo un 

carattere autentico e formativo, e divenendo allo stesso tempo �³�I�R�U�P�D�W�U�L�F�H�´ (Galliani, 2015, p. 

119). �/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�P�H�Q�W�R del metodo scientifico ai bambini ha promosso un capovolgimento dei 

ruoli nella dimensione valutativa, per cui lo sguardo �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H ha giovato della 

molteplicità dei punti di vista degli alunni; gli stessi bambini, infatti, hanno raggiunto maggiore 

consapevolezza nel valutare le proprie esperienze, dando spazio al confronto con i pari e 

�D�O�O�¶�D�X�W�R�Y�D�O�X�W�D�]�L�R�Q�H dei propri esperimenti, ipotizzandone la riuscita o il fallimento e ragionando 

sulle proprie considerazioni. La valutazione del percorso si è posta, dunque, in una prospettiva 

trifocale (Castoldi, 2016), �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della quale gli alunni sono diventati protagonisti attivi non 

solo del proprio percorso, ma anche dei processi di valutazione grazie �D�O�O�¶�D�S�S�O�L�F�D�]�L�R�Q�H del 

metodo scientifico; in questo metodo, infatti, i bambini sono portati ad autovalutare le proprie 

ipotesi verificandole attraverso gli esperimenti.  

A supporto del processo valutativo, sono stati individuati strumenti idonei a documentare lo 

sviluppo degli apprendimenti di ogni studente, in grado di valutare non soltanto la qualità delle 

conoscenze, ma anche dei processi cognitivi sottesi alla soluzione di compiti di apprendimento 

significativi (Galliani, 2015). Tra questi strumenti vi sono i Diari di Bordo attraverso i quali ho 

tenuto traccia delle conversazioni avvenute con i bambini, permettendomi di analizzare i 

processi cognitivi, le ipotesi e le riflessioni degli alunni durante ciascun incontro.  

�$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R e al termine �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D ho rivolto a ciascun alunno �X�Q�¶�L�Q�W�H�U�Y�L�V�W�D orale con lo 

scopo di documentare lo sviluppo degli apprendimenti; lo strumento era costituito da due item 

ai quali i bambini erano tenuti a rispondere.  

La prima somministrazione dello strumento ha promosso �X�Q�¶�D�Q�D�O�L�V�L delle preconoscenze dei 

bambini in vista de�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R; la seconda somministrazione, invece, ha rilevato i progressi 

avvenuti grazie �D�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D effettuata.  

I grafici sottostanti rappresentano, tramite un diagramma a barre, le risposte degli 11 bambini 

presenti alla prima e alla seconda somministrazione, avvenute rispettivamente i giorni 21 

dicembre 2021 e 9 marzo 2022. Nella prima immagine (Figura 12) sono esposti i risultati in 

relazione alla prima domanda somministrata: �³Mi puoi elencare che cosa troviamo fuori in 

giardino che appartiene alla �Q�D�W�X�U�D�"�´; �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R del grafico, la barra blu rappresenta le risposte 
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dei bambini che hanno elencato sia elementi naturali che non, mentre quella arancione riporta 

i dati degli allievi che hanno elencato correttamente solo gli elementi naturali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella seconda immagine (Figura 13) sono rappresentati i dati relativi al secondo item: �³In 

giardino possiamo trovare anche alberi e �S�L�D�Q�W�H�« lo sai che cosa serve alle piante per vivere 

e crescere �E�H�Q�H�"�´; il colore blu rappresenta anche in questo caso le risposte non corrette o 

non pertinenti, mentre �O�¶�D�U�D�Q�F�L�R�Q�H quelle corrette.  

�'�D�O�O�¶�D�Q�D�O�L�V�L dei grafici, si riscontra che un maggiore numero di bambini �Q�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�L�V�W�D del 9 

marzo 2022 ha risposto correttamente e con più pertinenza alle domande. Questa rilevazione 

Figura 12 Rappresentazione delle risposte in relazione alla domanda: Mi puoi elencare che cosa 
troviamo fuori in giardino che appartiene alla natura? 

Figura 13 Rappresentazione delle risposte in relazione alla domanda: In giardino possiamo trovare 
anche alberi e �S�L�D�Q�W�H�« lo sai che cosa serve alle piante per vivere e crescere bene? 
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al termine del percorso, mi ha permesso di verificare gli apprendimenti acquisiti dai bambini, 

osservando un uso maggiore del linguaggio specifico e scientifico.  

Nella tabella sottostante, è esposta una rubrica valutativa di prodotto, strumento complesso 

che ha orientato il mio agire didattico verso uno scopo ben chiaro e definito; essa rappresenta, 

nella definizione di Castoldi (2012), �³una progressione dei profili di competenza utile a fornire 

punti di riferimento per la valutazione �G�H�O�O�¶�D�S�S�U�H�Q�G�L�P�H�Q�W�R� ́(Galliani, 2015).  

 

Competenza: si riferisce alla capacità di spiegare il mondo che ci circonda usando �O�¶�L�Q�V�L�H�P�H delle conoscenze e delle metodologie, 

comprese �O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H e la sperimentazione, per identificare le problematiche e trarre conclusioni che siano basate su fatti empirici, 

e alla disponibilità a farlo.  

Traguardo: osserva con attenzione gli organismi viventi e i loro ambienti, i fenomeni naturali, accorgendosi dei loro cambiamenti. 

Dimensione Criteri Indicatori In via di  prima 
acquisizione 

Livello base Livello 
intermedio 

Livello 
avanzato 

Osservazione 
degli 
organismi 
viventi e dei 
loro ambienti, 
dei fenomeni 
naturali e dei 
loro 
cambiamenti. 
 
 
 

Descrivere le 
trasformazioni 
di un 
fenomeno 
naturale. 

Riesce a 
descrivere le 
trasformazioni di 
un fenomeno 
naturale? 

Descrive le 
trasformazioni di un 
fenomeno naturale 
solo se richiesto 
�G�D�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H e 
attraverso la sua 
guida. 

Descrive le 
trasformazioni di 
un fenomeno 
naturale, 
necessitando a 
volte della guida 
�G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H�� 

Descrive le 
trasformazioni 
di un 
fenomeno 
naturale in 
modo 
autonomo. 

Descrive le 
trasformazioni di 
un fenomeno 
naturale in modo 
autonomo e 
prestando 
attenzione ai 
dettagli. 

Formulare 
ipotesi sulla 
base dei 
cambiamenti 
osservati 
 

È in grado di 
formulare ipotesi 
sulla base dei 
cambiamenti 
osservati? 

Riporta una 
descrizione poco 
chiara dei 
cambiamenti 
osservati, e lo fa 
solo se supportato 
�G�D�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H�� 

Fornisce 
spiegazioni 
basiche di ciò 
che osserva, 
grazie al 
supporto 
�G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H�� 

Coglie i 
cambiamenti e 
i processi e li 
spiega, 
attraverso la 
guida 
�G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W
e. 

Spiega i 
cambiamenti e i 
processi 
osservati in 
modo autonomo. 

Tabella 3 Rubrica valutativa 

 

Al termine del percorso la rubrica di prodotto, mi ha permesso di analizzare il livello raggiunto 

da ciascun bambino. I livelli di apprendimento perseguiti dagli alunni sono riportati nei due 

grafici sottostanti, dai quali si evince che la maggior parte dei bambini si colloca tra il livello 

Avanzato e quello Intermedio.  Data la complessità del secondo criterio (�³Formulare ipotesi 

sulla base dei cambiamenti osservati� )́ si osserva un numero più elevato di alunni nel livello 

Intermedio rispetto a quello superiore.  

 
                              Figura 14 Grafico dei livelli di apprendimento raggiunti in relazione al primo criterio 

Livelli di apprendimento raggiunti in relazione al 
criterio:  Descrive le trasformazioni di un 

fenomeno naturale. 

Livello avanzato Livello intermedio

Livello base Livello in via di prima acquisizione
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                        Figura 15 Grafico dei livelli di apprendimento in relazione al secondo criterio. 

 

Gli esiti di queste valutazioni, insieme alle evidenze raccolte nel corso �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D, 

testimoniano la validità di un percorso che ha portato al raggiungimento degli obiettivi 

prefissati, facendo leva sulle capacità di ciascun alunno. Richiamando le Indicazioni Nazionali, 

infatti, la valutazione alla scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D �³evita di classificare e giudicare le prestazioni dei 

bambini, perché è orientata a esplorare e incoraggiare lo sviluppo di tutte le loro potenzialità�´��  

Vorrei in ultima istanza ricordare un insegnamento fondamentale tramandatoci dal maestro 

Alberto Manzi nel campo della valutazione: ogni bambino agisce sulla base delle proprie 

potenzialità, che sono uniche e differenti per ciascuno; egli, dunque, �³Fa quel che può, quel 

che non può non fa�´��  

Livelli di apprendimento in relazione al criterio: 
Formulare ipotesi sulla base dei cambiamenti 

osservati.  

Livello avanzato Livello intermedio

Livello base Livello in via di prima acquisizione
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3. Il mio sé professionale  
�³�/�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j è nella ricerca e quindi nel contatto; è nel farsi relazionale e 
non è pensabile come un tesoro che debba rimanere incontaminato: il 

suo valore è nello scambio o non �q� ́
(Canevaro, 2017, p. 32). 

 

�/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di tirocinio iniziata al secondo anno di Scienze della Formazione Primaria, mi ha 

condotto ad una riflessione sulla professionalità docente, promuovendo lo sviluppo del mio sé 

come insegnante. La formazione �G�H�O�O�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j professionale si è resa tale nella dimensione 

�G�H�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R�� in cui �O�¶�D�O�W�U�R ha rappresentato un valore aggiunto e una costante opportunità di 

arricchimento. 

Le esperienze che negli anni ho effettuato alla scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D e alla scuola primaria hanno 

guidato la definizione delle caratteristiche fondamentali del modello di docente a cui aspiro, le 

quali si identificano �Q�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H amorevole, guida e riflessivo.  

3.1 L�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H amorevole  

�³�/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�P�H�Q�W�R ci chiede �O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�H�� ci chiede di creare legami con 
ogni studente �± non di creare legami con tutti i ragazzi come se 

fossero un unico studente. Perché non lo sono� ́
(Tomlinson, 2006, p. 42). 

  
�/�¶�H�G�X�F�D�]�L�R�Q�H è innanzitutto un atto �G�¶�D�P�R�U�H�� poiché nulla che non sia coltivato con amore 

tende a fiorire. �/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�P�H�Q�W�R�� come afferma Carol Ann Tomlinson, ci chiede �O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�H�� 

esso ci spinge a creare legami con ciascun alunno, e a porsi ed esporsi �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di una 

relazione educativa che, in quanto mutevole, ci porta a cambiare e ad essere cambiati. E 

l�¶�D�P�R�U�H è anche questo, fiducia �Q�H�O�O�¶�D�O�W�U�R e cambiamento.   

Il docente amorevole è colui che ha interiorizzato la parola investimento, come �³�O�¶�L�Q�V�L�H�P�H���G�H�O�O�H��

�D�]�L�R�Q�L���D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���F�X�L���O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H���G�L�P�R�V�W�U�D���D�L���S�U�R�S�U�L���D�O�X�Q�Q�L���G�L���H�V�V�H�U�F�L�����G�L���D�Y�H�U�H���F�X�U�D���G�H�O�O�D���O�R�U�R��

crescita e formazione, di metterci amore nel proprio lavoro; è forse il modo più sicuro per un 

insegnante di comunicare agli studenti che sono importanti, sia come singoli sia come gruppo� ́

(Tomlinson, 2006, p. 52). È un dare tempo a ciò che si ama, preparando le lezioni, rendendole 

�D�F�F�D�W�W�L�Y�D�Q�W�L���� �F�U�H�D�Q�G�R�� �X�Q�� �F�O�L�P�D�� �V�H�U�H�Q�R���H�� �S�L�D�F�H�Y�R�O�H���� �G�D�Q�G�R���W�H�P�S�R�� �D�O�O�¶�D�V�F�R�O�W�R�� �D�W�W�L�Y�R���G�H�L�� �S�U�R�S�U�L��

studenti e facendo con loro conversazioni.  

Un investimento che non è destinato solo ai propri alunni, ma anche alla scuola come 

comunità, ampliando �O�¶�R�I�I�H�U�W�D formativa del proprio Istituto e innalzando la qualità della didattica 

aggiornandosi, collaborando con i propri colleghi e creando con loro relazioni autentiche.  

�/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H amorevole è in coloro che investono in se stessi sia come persone che come 

professionisti, consapevoli che �³la professionalità docente si arricchisce attraverso il lavoro 

collaborativo, la formazione continua in servizio, la riflessione sulla pratica didattica, il rapporto 

adulto con i saperi e la cultura�  ́(MIUR, 2012, p. 17).  
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È amorevole il docente che ci crede ancora e mai smetterà di crederci.  

 

�³In questo momento della notte chi ci crede ancora sta scrivendo una scheda per qualche 

alunno o ritagliando figurine per una storia, oppure cercando in internet notizie aggiornate per 

la classe. Chi ci crede ancora si porta il suo lavoro dentro il bagno di casa, certo come accade 

anche per molti altri professionisti, ma il suo �³�O�D�Y�R�U�R�´ gli appare con un volto, con un nome� ́ 

(De Mauro, Ianes, 2011, p. 137). 

3.2 L�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H guida  

�³�4�X�D�Q�G�R un bambino va a scuola è come se fosse portato nel bosco, 
lontano da casa. Ci sono bambini che si riempiono le tasche di 

sassolini bianchi, e li buttano per terra, in modo da saper ritrovare la 
strada di casa anche di notte alla luce della luna. Ma ci sono bambini 

che non riescono a fare provvista di sassolini, e lasciano delle briciole 
di pane secco come traccia per tornare a casa. È una traccia molto 
fragile e bastano le formiche a cancellarla. I bambini si perdono nel 

bosco e non sanno più tornare a �F�D�V�D�´ 
(Canevaro, 1976). 

 

Quando un bambino va a scuola è come se entrasse in un bosco lontano da casa, un luogo 

in cui non sempre è facile orientarsi. Il docente ha il compito di diventare una guida, colui che 

dà gli strumenti ai bambini, insegnando a lasciare le giuste tracce per ritrovare la strada di 

casa. �/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Q�W�H guida è colui che crede nelle potenzialità dei propri alunni, non 

sostituendosi a loro, ma fornendo a ciascuno i mezzi per agire autonomamente e diventare 

protagonisti del proprio percorso di apprendimento.  

Durante questa esperienza mi sono messa alla prova come guida per i miei alunni, prefissando 

obiettivi e strategie per raggiungerli, e insegnando loro il metodo scientifico come mezzo con 

cui rapportarsi con la realtà. In eguale misura ho imparato ad essere guidata dai bambini, a 

pormi in ascolto dei loro bisogni e così facendo, mentre loro scoprivano attraverso gli 

esperimenti nuove informazioni sulla natura, io scoprivo me stessa nel mio relazionarmi con 

loro. Si è avviato, dunque, un processo di scoperta parallelo e incidente tra me e i miei alunni, 

che ha condotto al raggiungimento di nuove competenze da entrambe le parti.  

In questi anni di tirocinio ho compreso �O�¶�L�P�S�R�U�W�Dnza di tenere traccia documentando il mio 

percorso, e cogliendo il valore delle evidenze quali fotografie, video, Diari di Bordo, rubriche 

valutative, griglie osservative, ecc; l�¶�D�Q�D�O�L�V�L di questi documenti è risultata fondamentale per 

capire �O�¶�D�Q�G�D�P�H�Qto �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D, orientandola verso traiettorie differenti quando necessario. 

Il valore della traccia è insito �Q�H�O�O�¶�H�G�X�F�D�]�L�R�Q�H stessa, la quale si impone con un segno 

indelebile in alunni e insegnanti, frutto della reciprocità degli scambi.  
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3.3 �/�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�Qte riflessivo 

�³È impossibile dimenticare ciò che per noi è speciale. È il nostro cuore 
il posto migliore per custodire ciò che abbiamo di più prezioso. E il tuo 

non vede �O�¶�R�U�D di accogliere dei nuovi ricordi�  ́
(McClymont, 2021). 

 

Il quinto anno di tirocinio mi ha portato a scoprirmi insegnante riflessivo.  

�$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della tabella sottostante è presente �X�Q�¶�D�X�W�R�Y�D�O�X�W�D�]�L�R�Q�H delle competenze 

professionali in formazione effettuata �D�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R e al termine del percorso di tirocinio di 

�T�X�H�V�W�¶�D�Q�Q�R��  

 

          Figura 16 Autovalutazione delle competenze professionali in formazione. 

PUNTEGGI - GIUDIZI 
1. Non Sufficiente 
2. Sufficiente 
3. Buono 
4. Distinto  
5. Ottimo 
 
DIMENSIONI - CRITERI 
Dimensione didattica 
- Lettura del contesto didattico  
- Conoscenze teoriche   
- Progettazione di interventi didattici 
- Conduzione di interventi didattici 
- Valutazione di interventi didattici 
Dimensione istituzionale 
- Lettura del contesto scolastico ed 

extra-scolastico 
- Relazione e gestione dei rapporti 

interpersonali, nei gruppi e nelle 
organizzazioni 

- Comunicazione nei diversi contesti 
Dimensione professionale 
- Documentazione didattica e 

professionale 
- Riflessione sul proprio profilo 

professionale emergente 
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Come si evince dalla tabella, nel corso di �T�X�H�V�W�¶�D�Q�Q�R ho imparato a comunicare con il contesto 

scolastico, ma soprattutto extra-scolastico, implementando �O�¶�L�G�H�D di una scuola come 

organismo formativo e comunità educante (MIUR, 2012 p. 6), �³luogo in cui le persone si 

incontrano e crescono insieme, in cui ciascuno ha diritto di essere messo nella condizione di 

raggiungere la piena realizzazione di �V�p�´ (Tonegato, 2015, p. 6).  

La riflessione del quinto anno è stata guidata dalla parola ricordo, la quale deriva dal latino re-  

indietro e cor cuore, ovvero richiamare in cuore. Questo termine ha acquisito un valore 

profondo a partire proprio �G�D�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D in aula con i bambini, ai quali ho presentato �O�¶�D�O�E�R 

illustrato La scatola dei ricordi di Wilbur di Alison McClymont. Insieme alla sezione, ho riflettuto 

sul valore del ricordo a partire dalle parole �G�H�O�O�¶�D�X�W�U�L�F�H�� con lo scopo di promuovere una 

riflessione consapevole sul percorso effettuato e �X�Q�¶�D�Q�D�O�L�V�L delle competenze scientifiche 

acquisite durante gli incontri grazie al metodo utilizzato. Ogni bambino ha rappresentato i 

momenti importanti �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D attraverso disegni o raccogliendo alcuni elementi naturali, 

riponendoli �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R di una scatola, perché fossero una testimonianza viva della loro crescita 

e del percorso effettuato. Il ricordo, dunque, non è semplice memoria; esso è la possibilità di 

consultare il passato con la consapevolezza che �O�¶esperienza effettuata ha condotto ad un 

nuovo sé, più maturo e competente.  Il ricordo, dunque, è il fulcro �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�W�H che ama, 

guida e riflette. È ciò che abbiamo di più prezioso che viene custodito nel nostro cuore.  

�/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D di tirocinio in questi anni mi ha insegnato a pormi sempre in discussione e in una 

prospettiva trasformativa, data anche dal continuo divenire �G�H�O�O�¶�D�W�W�R educativo, che è per sua 

natura mutevole, poiché pone in costante interazione gli animi dei docenti e dei discenti.  

Ciò che auguro al mio sé professionale futuro è di non smettere mai di mettersi alla prova, di 

tenere bene a mente i miei pilastri fondanti, cosciente che anche questi andranno in contro a 

processi di cambiamento.  

Giungo al termine del mio percorso con la consapevolezza che il mio ritorno al cuore si è 

arricchito di competenze nuove che mi permetteranno di guardare ai miei ricordi con 

professionalità. 
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Allegati 

Allegato 1  

  

Diario di Bordo �± 5°anno  

 

Studentessa Romanato Caterina 

Data 26/10/21 

Scuola di afferenza Scuola �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D�� �³�0�� �3�R�S�S�L�Q�V�´ 

Ambito di osservazione Sezione palloncini blu. 

 

Appunti di viaggio 

Il primo incontro di tirocinio diretto del quinto anno è avvenuto il giorno 26 ottobre 

2021. Dalle ore 11.30 alle 14.30 sono stata accolta �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della sezione in cui 

svolgerò il mio intervento didattico: i palloncini blu. Si tratta di una sezione mista 

composta da 20 bambini �V�X�G�G�L�Y�L�V�L���H�T�X�D�P�H�Q�W�H���W�U�D���L���³�V�R�O�L�´�����R�Y�Y�H�U�R���J�O�L���D�O�X�Q�Q�L���G�L�������D�Q�Q�L�����H��

�O�H���³�O�X�Q�H�´�����L���P�H�G�L���G�L�������D�Q�Q�L�� �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L���H�V�V�D���Y�L���V�R�Q�R���G�X�H���E�D�P�E�L�Q�L���W�X�W�H�O�D�W�L���G�D�O�O�D���O�H�J�J�H��

104, i quali necessitano �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R���V�L�D di OSS (Operatrici Socio-Sanitarie) che di                    

docenti di sostegno. 

Durante queste ore di osservazione ho colto alcune delle routines della sezione, tra le 

quali quelle che ruotano intorno al momento della mensa. 

�/�¶�D�X�O�D è caratterizzata da �X�Q�¶�D�P�S�L�D vetrata che illumina la sala, e che permette ai 

bambini di osservare una parte del giardino esterno. Nella stanza sono presenti alcuni 

tavoli a misura di bambino, in cui si svolgono varie attività che coinvolgono la 

manualità fine. Durante il gioco libero, ai bambini è concesso usufruire della cucinina, 

dei libri presenti nella piccola biblioteca di classe, nonché di vari giochi quali lego, 

costruzioni, giochi simbolici, ecc. Una potenzialità presente nella sezione è la 

Lavagna Interattiva Multimediale (LIM)�����/�R���V�S�D�]�L�R���Q�H�O�O�¶�D�X�O�D���q���V�W�U�X�W�W�X�U�D�W�R���L�Q���P�R�G�R���W�D�O�H��

�F�K�H���Y�L���V�L�D���X�Q�¶�D�U�H�D���G�L���U�D�F�F�R�O�W�D di fronte alla LIM, in cui sia permesso riunire i bambini 

seduti nelle panche per avviare momenti di confronto con i compagni o fornire 

indicazioni per lo svolgimento delle attività. Data la situazione pandemica ancora in 

corso e le misure di prevenzione al contagio �D�G�R�W�W�D�W�H�� �G�D�O�O�¶�,�V�W�L�W�X�W�R���� �R�J�Q�L�� �E�D�P�E�L�Q�R��

dispone del proprio materiale (colori, matite, ecc) e di uno spazio personale �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R 
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�G�H�O�O�¶�D�X�O�D���L�Q cui riporlo. 

Verso le 12.00 i bambini si dirigono prima in bagno e poi alla mensa. Per favorire il 

distanziamento e mantenere la divisione delle sezioni, la mensa dei palloncini blu è 

collocata nello spazio che prima della pandemia fungeva da dormitorio. Dopo aver 

mangiato, gli alunni che rimangono fino alle 16.00 escono in giardino per il gioco 

libero. Verso le 14.00 si iniziano le attività pomeridiane le quali, riferendosi 

maggiormente ai bambini �G�H�O�O�¶�X�O�W�L�P�R anno �G�H�O�O�¶�L�Q�I�D�Q�]�L�D�� spesso coinvolgono lo 

sviluppo di competenze di letto-scrittura. 

Durante questa giornata, ai bambini è stato proposto di ripercorrere il tracciato 

delle montagne presenti in una storia letta in precedenza, prima con il proprio  corpo, 

poi con le gambe e con la mano. 
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